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Roberto Catalano

Il coraggio di  
rendersi vulnerabili

La vita di Mohandas Kharamchand Gandhi è segnata da un pa-
radosso: con la sua immagine di debolezza e fragilità è stato 
capace di trasmettere un messaggio chiaro di pace, coraggio e 
forza morale pressoché inarrivabile. Gandhi ha rappresentato 
una profezia segnata dalla contraddizione e dalla tensione fra 
poli opposti: debolezza e forza, vulnerabilità e coraggio, sfrutta-
mento e potere della volontà, violenza e pace. Si tratta di imma-
gini che apparivano ancora più evidenti quando il profeta della 
non-violenza (ahimsa) decideva di iniziare uno sciopero della 
fame. L’aspetto diventava più scarno, non di rado si temeva an-
che per la sua vita, ma, allo stesso tempo, il Mahatma sprigiona-
va tutta la sua forza spirituale con un tremendo impatto sociale 
e mediatico, pur con i limitati canali allora presenti. 

È, comunque, nell’atto del suo martirio che il piccolo uomo 
dell’India rivela tutta la capacità e libertà di essere vulnerabile 
non solo di fronte alla natura e alle intemperie, ma anche agli 
uomini e alle donne del suo mondo e ai loro sentimenti. Quan-
do, al tramonto del 30 gennaio 1947, nel giardino di Birla Hou-
se a Delhi, Nathuram Godse sbucò improvvisamente dalla folla 
che accompagnava il Mahatma alla preghiera, Gandhi, ormai 
gracile per l’età e gli stenti, si trovò assolutamente inerme da-
vanti all’arma che quel fanatico indù impugnava. Agli spari, fe-
cero seguito solo due sue parole – Hè Ram, Oh Dio –, le ultime, 
!ssate sul marmo nero del mausoleo a Raj Ghat dove fu cremato 
il giorno successivo. Aveva previsto quella morte. Infatti, quasi 
profeta, anni prima aveva detto: «La pallottola di un assassino 
potrebbe mettere !ne alla mia vita. Le darei il benvenuto. Ma 
ciò che importa è morire nell’atto di compiere il proprio dovere 
!no all’ultimo respiro»1. E aveva ammesso: «Non ho paura di 
morire nella mia missione se questo è parte del mio destino»2. 

Uno sguardo alla figura del Mahatma Gandhi

Poche persone sono 
passate alla storia, 
come icona della 
vulnerabilità, al pari 
del Mahatma Gandhi. 
La sua immagine, 
ricoperta di pochi 
SDQQL�FRPXQL��ͤODWL�GD�
lui stesso, trasmette 
una apparenza 
di fragilità, quasi 
ͤVLFDPHQWH�HPDFLDWD��
E questo lo rendeva 
ancora più vulnerabile, 
sia alle inclemenze 
atmosferiche quando 
visitava l’Europa 
senza cambiare nulla 
del suo abbigliamento, 
sia ai commenti 
spesso poco riverenti, 
se non denigranti –  
e lui ne era ben 
cosciente – da 
parte dell’opinione 
pubblica occidentale e 
coloniale. Semplicità, 
debolezza e sobrietà 
che, però, sono state 
capaci di scardinare 
un potere coloniale, 
e non solo, violento e 
discriminante.
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 Esperimenti con la verità   
 e scelte controcorrente 

È ovvio, tuttavia, che un tale atteggia-
mento non si improvvisa e Gandhi lo ha 
costruito passo dopo passo, anno dopo 
anno in modo assolutamente originale 
e, lo dobbiamo riconoscere, anche con-
traddittorio. Già nel 1936, mentre ri!u-
tava il titolo di “asceta”, riconosceva di 
essere arrivato alle sue scelte e al suo stile 
di vita grazie ad una evoluzione graduale 
dove «ogni passo è stato ben ponderato, 
ben considerato e deciso con la massima 
determinazione»3. C’era in questo profe-
ta della non-violenza la coscienza chia-
ra di essere “per strada”, “in cammino” 
e che le sue scelte ed esperienze di vita, 
spesso incomprensibili ai più e, comun-
que, controcorrente, non erano altro che 
i suoi “esperimenti con la verità”4. «Mi 
professo un individuo semplice – ammet-
teva – soggetto all’errore come qualsiasi 
altro mortale»5. 

Accettava questa sua vulnerabilità uma-
na e si è sempre rivelato pronto sia a ri-
conoscere i propri errori che a rivedere 
le sue scelte. Ammetteva di avere ancora 
molta strada da fare !no al momento in 
cui, come si augurava, si sarebbe ridot-
to a zero, l’unico modo per arrivare alla 
salvezza, il moksha che per gli indù si-
gni!ca essere liberati dal ciclo delle rein-
carnazioni6. La coscienza della propria 
debolezza e della presenza di limiti nella 
sua vita personale, lo aveva condotto, col 
passare del tempo, a «una fede incrolla-
bile in Dio e nella sua bontà, oltre che a 
una inestinguibile passione per la verità 
e per l’amore»7. In questa situazione, che 
lo aveva portato a vivere nella costan-
te contraddizione fra la sua limitatezza 
umana e vulnerabilità personale e certi 
atti e scelte coraggiose non solo a livello 

personale ma per migliaia e, poi, milio-
ni di persone del suo popolo, Gandhi ha 
sempre trovato una guida sicura in quella 
che amava de!nire: “quella Voce”. Era la 
voce di Dio!

 Al seguito di “quella Voce”

Sarebbe dif!cile, e forse impossibile, 
capire appieno chi era questo uomo, in 
!n dei conti terribilmente scomodo per 
molti, senza approfondire il suo rappor-
to con quella che de!niva “la piccola 
ferma voce”. Con disarmante semplicità 
ammetteva che «l’udire la voce di Dio 
non è niente di nuovo […] La Sua voce 
mi si è fatta sempre più udibile, man 
mano che gli anni scorrevano. Non mi 
ha mai tradito nemmeno nell’ora più 
buia. Mi ha salvato spesso contro me 
stesso e non ha lasciato traccia di indi-
pendenza. Più mi abbandonavo a Lui, 
più la mia gioia aumentava»8. È proprio 
il coraggio di seguire questa voce che 
permette a Gandhi di diventare quello 
che è stato e di non temere di diventa-
re “vulnerabile”, nel senso di non avere 
difese, sia nei confronti di Dio che degli 
altri. Eppure, il processo non è stato fa-
cile, tutt’altro.

«Ciò che ho davvero sentito è stato una 
specie di voce che veniva da lontano e 
tuttavia vicinissima. Era inconfondibile, 
come una voce umana che mi parlasse 
decisa, irresistibile. Non stavo sognando, 
nel momento in cui ho udito la Voce. L’a-
scolto di quella Voce è stato preceduto da 
una lotta terribile dentro di me. Improv-
visamente, la Voce si è fatta udire. L’ho 
ascoltata, mi sono accertato che fosse la 
Voce, e la lotta è cessata. Ero calmo. La 
determinazione è venuta di conseguenza, 
ho !ssato la data e l’ora del digiuno»9.
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L’essere vulnerabile è la via alla determi-
nazione e alla decisione, offre sicurezza 
e coraggio per decisioni fondamentali 
a livello personale e comunitario. È in 
questa radice spirituale che troviamo la 
spiegazione di alcune iniziative e azioni 
di Gandhi che lui stesso de!nisce altri-
menti “inesplicabili”10. È questa la vera 
dimensione spirituale e umana dell’es-
sere fermi nella verità, alla ricerca, alla 
sequela e in coerenza alla Verità.

 Al servizio di tutti,   
con attenzione   
alla vulnerabilità altrui

La proposta di Gandhi, tuttavia, non è 
solo limitata alla dimensione interiore 
e ristretta all’ambito spirituale persona-
le. Proprio l’arrendersi, quasi inermi, di 
fronte a Dio, seguirne la volontà ed il suo 
piano, ascoltando “la sua voce”, rendo-
no conto anche della sua grande sensibi-
lità verso coloro che soffrono, che sono 
sfruttati e discriminati. In effetti, c’era in 
questo uomo, spesso avvicinato a France-
sco d’Assisi, la convinzione adamantina 
che il servire tutti gli esseri umani è par-
te necessaria del processo per arrivare a 
Dio. Era sempre più convinto che l’unico 
modo per trovare Dio è quello di vederlo 
nella sua creazione (mondo e esseri vi-
venti) cercando di essere una cosa sola 
con essi. Come vero induista sapeva in-
fatti che tutto quanto esiste è espressione 
divina. E vivere in armonia con tutti e 
tutto può essere realizzato solo attraverso 
il “servizio” 11. C’è, dunque, nel Mahatma 
una grande sensibilità per la vulnerabilità 
e debolezza altrui, sia a livello economi-
co che sociale. Le discriminazioni, come 
quella castale e, in particolare, l’esclusio-
ne violenta dei dalits (i fuori casta), lo 

sfruttamento dei contadini e, in gene-
rale, la violenza contro i deboli (donne, 
bambini ecc.) offrono a Gandhi un ven-
taglio di fragilità verso le quali sente di 
dover essere attento, sempre più attento. 
Da quest’atteggiamento non sfuggono 
altri esseri viventi e la natura in generale.

A conferma di quanto si è brevemente 
descritto vale la pena concludere con una 
breve confessione che Gandhi fece nel 
1938 e che spiega, come esperienza esi-
stenziale, l’origine e l’affermarsi della sua 
scelta fondamentale: la non-violenza. 

«Ho imparato la scelta della non-violen-
za da mia moglie, quando ho cercato di 
piegarla alla mia volontà. La sua deter-
minazione nel resistere al mio volere da 
un canto, e la sua quieta sottomissione 
alla differenza provocata dalla mia stu-
pidità, dall’altro, hanno !nito per farmi 
vergognare di me stesso e convincermi a 
guarire dall’ottusità di pensare che ero 
nato per dominarla; in questo modo è di-
ventata lei la mia maestra nella non-vio-
lenza»12.
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nu 243 
nuova umanità trimestrale di cultura

Il numero 243 di Nuova Umanità�� LQ�XVFLWD� OD�SURVVLPD�HVWDWH��ª�GHGLFDWR�DOOD�Laudato si’. 
4XDQGR��QHO�������SDSD�)UDQFHVFR�KD�SURSRVWR�O̵mHFRORJLD�LQWHJUDOH}�SHU�VXSHUDUH�OH�VͤGH�
sociali ed economiche, ambientali ed energetiche, nessuno poteva presagire che la pande-
PLD�DYUHEEH�XOWHULRUPHQWH�ULODQFLDWR�L�WHPL�GHOO̵HQFLFOLFD�FRQ�YLJRUH�H�GHWHUPLQD]LRQH��m1HV-
suno si salva da solo» e «siamo tutti sulla stessa barca» sono diventati modi di interpretare 
LO�SUHVHQWH�GLIIXVL�H�FRQGLYLVL��(FFR�SHUFK«�OD�Laudato si’ FRQWLQXD�DG�DOLPHQWDUH�ULͥHVVLRQL��
dibattiti, convegni. La cura della casa comune, gli antidoti alla cultura dello scarto, il tema del 
rallentamento della crescita, la salvaguardia dell’ambiente, sono esigenze di cui tutti posso-
no fare esperienza. Per questa ragione un gruppo di esperti di discipline diverse, in dialogo 
fra loro, hanno curato il numero di Nuova Umanità con l’obiettivo di contribuire ad aggiornare 
l’agenda delle politiche globali.

https://www.cittanuova.it/abbonamenti/


